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QUESTI GIORNI 



( QmtìM conclixiOD» nan è icevn Ji pericolr ; 
giuiU , m«lr« riipattiuio i Traiuri, dm 
limo InxeDiibilt il grido di dolor*, tka da 
lioii pitU d' lUli* ai tara imo di ii^ ■ 
Vtnoaio Eunuaui ii 
ntii' tpsriiira dei Pirlimcnlo. 
• UniiHu è fona, i 

ItattoBl FrateUl 

Qnesli gionii sono solenni! — È un'aura di torlisìlmi 
ennli, cbe »pira sulle nostre bt;1li: contrade. L'occasione 
ci arride novellanienle ; guai a nui , se non sapremo ar- 
ferrarla ! 

La parola pronunziata iiitrcptilamente da Ru Viltorio 
Emanuele svegliò lo stupore in Europa: fu per es?a rico- 
Do^ciulo , DOn essere validi a tutelare la t^uestione Ita- 
liana i protocolli (Iella Dlplbinatis. Ecco la lìue decisiva 
riapparsa; il cannone IteliaDO sulla riva del Ticino non 
può tardare a dar il saluto del < rliorglnienlo > alla sacra 
terra Lomlurda. 

Ogni animo è commosso; è nn' aspettniione febbrile di 
eventi. Lo illudersi, delitto, lo scuorameulo tnSngardia. Da 
nn giorno nll' altro una scintilla può destare lo incendio, 
te Torse il Tedesco non is^pingerà primiero l'augello bici- 
pile su queste nostre terre. 

Spessissimo i pii) dilUcilì momenti, se ben usati^ dànno 
il pegno della certa vittoria. 

Fratelli, coacordial — Hai s'abbia colai, ch'olle pri- 
me opinioni poipoua 11 concetto di queala grande , ma 
inhllee patria noslrat 

IlBllanli centeinplate un momeolo quest' Ausonia diletta. 

Vedete là sa line' lidi meridionali quella terra, per beltà 
Insingbetote, per copia di prodotti doviilosa , per aulica 
e moderna uptenia eccelsa? — È Napoli. Il mito pagano 
favoleggld leSifenI abitatrici di quelle incantevoli sploggie; 
ìtI Pilagonk sentiva le armonie della celesti srare, e ideA 
cosi qoitla lublfmo dottrina, onde tanto rifulse la saggia 
■QB scoola. Rapali, di cni gli abitatort cordievoll e pieni 



(li slancio reitimoDÌano porennemeote la nalum vulcanica 
ed urdìla di quel classico suolo. 

Ma ohimèi — La «cure dui de^pola s' innniza sulla 
noMra pii*! popplusn meirnpoli; il tricolore viH"illo brucia- 
runo le bombe ed i prnjuilili del IS Maggio; e le più 
Mao aepirazionl lolTocò il raizolar della Epin, del biro, 
del «Icario. 

Iti imprigiooDlB la parola , ivi il domeilico domicilia 
piotato, ivi rolla la sanlilà dell'epislolore sigillo. — Vi trion- 
toao la cuffia del gileniio, il cavallello, la corda. 

E il cilladinoT — Piangelu per gli Broriunall fratelli! 

11 carcere, il bngno , l' eitlalio — ecco i Trulli della 
virtù, della Tè, dell' Ingegoo. Una giovenlù fervida e ge- 
Deroaa passò ne\ primo il più bel de' suo) anni, cottrella 
a invidiare il fala di coloro, che lasciavano la vìla sulle 
laguoe della Venezia; ad altri, più infelici ancora, diedera 
la infamia del bagno: — ma l'aureola della virlù converli 
quelle catene io iatrumenti di martirio, scintillandovi iiopra 
tin raggio di gloria immorlale. Cosi gemerono per lunghi anni 
.S(!tiembrinl e Poerlo, viiiime illuslri della borbonica rabbia; 
— ogni pleiade è Ivi sbandila; Ferdinando Borbone uniece 
all'ipocrisia della clemenza il più amaro dileggio, liberando 
in occasione delle no?.t.e del flglio uno scardo numero di 
prigioni politici col farli deportare in Ampricii.'l! ' — E 
Francia ed laghllterra credellero ammaosire o Inlimorìre 
ijuel cuore da jenal — Commedia insieme e tragedial 

Ivi ancora son tutti gli scampati della Padula;ivl 6h)* 
vanni Nicotèra nella durma del suo carcere pensa al fine 
mÌBtrrando ai queir anima immorlale del Pisacane. 

E, inOne, a Napoli vicina sia la Sicilia , e solla sua 
baariirra di Inilo sta scritto a caratteri di saoguc Stragi 
di Messina, di Catania e di P.ilermo!. — 

Ebhune, Italiani I — Tulli qiie' nostri fratelli, piucdiè 
air interno loro nemico, meditano la caduta dell' insolente 
straniero. Eglino tulli volgono ansio-i gli occhi al Pie- 
moniejqul solo, qui, sventola l'iialiano vessillo, qui libera 
si prolTt-rlsce la smoia parola d'Italia, llaliani, mirate ; eglino 
Elanno ansiosi nsprliando. 

Or andiamo sol Tebro. — Cotesla è Roma ; la citièdells 
antica universale poieuia. Il seggio dei Cesari, il simbolo 
delle più eccelse glorie. Ma oh come è mutata da quella 1 
Se gli spettri di Bruto e di Catone aargeiiero da' loro 
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tvdii, nuMIvMwn rib Massa poteua ddh kffo Tirtft, 
ebe Don Talse ad ■metare la caddia della pnlrìa. — Roma 
é HDD squallida donna , che piange V igoomìDia , ebe I 
Vbfi le slamparono io fronte. 

A Ferrara, a Bologna, ad Aoconn a' inanima inorgoglito 
il gia!lo-nero ve5Sillo;a Roma ed a Civitaveecliia le aquile 
anni'Jano <ic]\a gallica genie. Sostegni colesti d'un potere 
fondalo sulla rena, ed oganr più vacillante; aefabens tra 
lo Austriaco ed il Franco corra diirnreiir.a cotanta ! 

L'8 A^mo IS'iO a ituloRua, nella stessa sua terra na- 
tale, avviavaal un frate all'estremo supplitto. Sulla sua 
Tronle serena spirava il seniitnuoto della libera e sicura 
cOKlen7^, e il Craeillsso , cbu nella sua deatra stringeva, 
siotboUggiava quel perdono, che il povero paziente mandava 
a' suoi nemici io quegi' istanti solenni. HirateloI — ora ei 
ferma il suo patto; é questo il luogo (alale. Non vacilla, 
chà à forte; ma uq pallore morltla gli ti dlSonde la idla 
fiMola. . 

* Sigaon — è qnuta It iin «ria preghiera <— podont 
a colon, eho mi lolgono la fiu , e proteggi aocora- in 
ItsllaJ < • 

fin vedete: i . carnefici gli s' appreseaiw * gli Mudai» 
lanosi 1b sam vene , lo rimbreUaDD, gU bn aceila 
ed oUn^i, « — supreiiw esemplo d'inunaae oSerità — 
gli straglio persi 00 la pelle dal polpastrelli delle dUa e 
dalla eberioa; pai a questa Cristo omello, inglDoodii&to 
«.previe, acwlcano plotabo croato obI pello— E Rema 
aasentiva 1 1 ! 

Pregate, o fratelli, pel P. Ugo Basai; o, meglio, suppli- 
caleto, eh' egli dal Cielo v' impetri la vittoria novella. 

Da quel di in poi la storia à' un decennio si riussunie 
In queste Ire sole parole: carcere, ferro, ed esigilo. La 
fattela del Bonaparle ed Edgardo Ne; fa uno morta scrit- 
tura, le troppe fomoesi poterono solo colla loro presenut 
intifenare talvolta le esorbltaue della Corte di Roma. 

Ma questa storia di doJwe i Romani pur troppo la sanno; 
• aiecome il sìleniio cupo e feroce è foriero do' plii forti 
propositi, eglino, trepidanti di speranza, tengono gli occhi 
filai al Piemonte , unico nido , ove l' italiana llb«là stia 
tiaoluta aspettando il nomento di eoliovare gU opprani 
finlelli. .. 

ProHgaiamo II doloro» cammiiwr — atoo, «r noi ilaiao 
■olle BPHide dell'Arno. , 



" Nuosi (urmenlì, c nuovi larmentati 
Mi vf ggia intorno, come eli' in mi muOTB, 
E come eh' io mi volga, e clt' io mi guati. (I) 

L' ItalÌD, — linoni) disilo — è 11 giardino d'Europa; Is Tos- 
cana è quello d'Aunania ; e quindi il più bel flore di qm-elo 
vcxio!iii8Ìrao Eden. Quella il FireniB , lo patria di nantc, 
di MaccUiavello , del tiichelanplolo -, ire Genj, il cui cer- 
vello coiilenue maggior parie dello iDlelleUo divino , di 
quello ne potesse capire un' inlcru Gente. 

La Toscana — quella (erra, clic la direeti eoggiorna di 
Numi, se 1' ali della Lil>ertà polcraero batterò sono quel- 
r incaulevole ciclo — È ridotta alla condizione della ver* 
gìne schiava, cui l' avaro orientale , cupido del valore del 
vile metallo, conduce al mercato per vendere al voloUuoso 
eignorc. 

Oli percliè te, le mani legale e le braccia, dibalteai di 
continuo contro lo inverecondo alranicro, che la »lupra e 
la ruba, dovrà ella non aenlirsi commossa per gli cienti 
del porno? 

Uniti e forti sicoo essi pure i ToKrani; amore e co- 
ctauta in questi momenti acci-nneno a verace Eapienia ci- 
vile; e, nel mentre tengono qui rivolli gli occhi e la mente, 
sperino vicioo 11 giorno, In die polron rompere quella 
mano, cbe un nuatriaco proconsole tien loro in sino alla 
gola. 

Cosi, uniti e concordi, potranno aspettare l'alba novella. 

Negli Sluti di Modena e Parnlo vigono pure le inlliienKe 
tedesche , e )a tristizia di questi Governi teme nd ogni 
momento l' istante, in che il rjinnone italiano sul Ticino, 
segnalando la guerra, annuntierà la loro dieratta. 

Il lirannello di Modena , fallitogli 11 dentro d'una lega 
ou9tro-jlaliana, ricalcò la via dì Vienna con pertinace in- 
tento: l'imbelle duchessa, reggente di Parma, pertossi ad 
abbracciare il reduce cugino nell'adriatica Pnlmira. 

Eli la paura, la paura è. pur In trista cosa 1 

Ma le pupiilazioni di ijue^ti Ducali bau solTerin nbba- 
stania; nessun balsamo più vale a rimarginare le prische 
piaghe c le recenti; e ee un pensiero si fa guida alle 
sleesL', egli è quello che mira all' iadipcDdenu naiional» 
ed alla grandezia dtil Termo Piemonte. 



(1) Doalc, InfcruD, C. 6. 



Da iui^ pesta l'AflUritco i aMoerstlo a ccnsidersre 
qaesle «lue belle proTincie come memlirB della carta poli- 
itt» dell' Aulirti: 1 falli , le anf^erie, le leggi marziali, 
H Vemm le'qjle, le rapiae , la prepotenta, il più fiero 
di^oUao» een ivi portato strauiero ; accolto come elemento 
cQMenatore da quegli sptai goremi : na là casciema della 
1*0 pria dignilè a difilli , I' aisoTO della patria grandeiut 
U bisogno di libertà' san Iroppo radicati nel cuore di qotf 
DOslrì Tratrlli ; ed eglioo, auiiosi e misurando gli evenU, 
aipettuot volli a questi nostri lidi, il decisivo monenlo. 

Bd ora volgiamoci ancora alla sacra terra tombarda. 

U llBOno i- discendenti de' confederati di Pontida, iqull 
• Quel elle giurar, l'ottennero; 
Hmi combat mio, lian vinto > (1). 

li« loro imn è. ima tirile pili classiche del mondo; 
Ualni a grandi InUc, scopo a funeste ambizioni, nrra di 
iateniiooli diKsidj. É questa terra, elio lo straniero ardi ci- 
nkaoKDle sosleoen , e ne) passato e di questi giorni (2) 
come fraiioDe MoriaameBle devotnta 'BÌ .territnri alemanni; 
^etl che al nondo tatto non saraaise per la più furibonda 
pBttlat 11 sostenere possibile la comunanui ed il legame 
di wneue tra la rana teutonica e la Ialina. 

£ — per Dio I — non contenti di rapire liberlà, vite 
e-aoataiKe, volsero e^iandlo II loro genio satanicoa defrau- 
dent 1 nostri fratelli della loro più bella gloria nazionale — 
la-.linglie. ^Jaest' idioma inwortalato da Dante, reso divi- 
«uneMe poro- par gU Mudj del Parìni , del Foscolo , del- 
l' Atflérl e del Leopardi, 

Ab loT BDDbutanDaliheriàt vite e soslanul — no, volloro 
)b fiit Mia • gwlBl pwte di dcmI» glorio — la lingml — 
Itotar di aoSiiean qaalla v<m*, tìm glua: l'ealaai e il Irt- 
pqdio persino ne' loro freddi « selnlld onori}- elie 
tótiUDuia air intero umanità, in solle soene dei teatri, o 
MHlo la grandiose vòlte del tempio, conienera In se sleasa. 
tanta polenta da lenire persino i lormenU di Satana, m 
pniesse ondulare ne' baratri 4' inferno 1 

La lingua della poesia e del canto, la cai suprema»* 
DMMnB' nnisoe deU* terra ci palr& rabaie mai, «glieo, 
I .TedaHbi.-leHlan>pa'l0biataidiie, «sUiQam ansi, ooll'irto 
'(I) Bercfael, Poeile. ' . . . 

^S) i^lttarf'li-itaBulWMlI-nilMterlfe deth i OiaWi d'in- 
|«lt * — riporMé dai GtoratU. 



loro idioma ; atto à' odio inleaiiKimo, e di snprama itoi- 

Ob eh»! non hanno penmto che, sd imporei li loro idio- 
nia , Garia prima Insognalo lùrci l' iacanlo del nostro 
Cielo e il sorrlEO dullu nostre terre T Ctie Barla Importulo 
canmllare la p:ù gloriala aloria, te tradizioni più eroiche, 
il Canio di milla poeti, le teltcn: di cenlo cillà f Ch'era 
pria bisognevole ardere tullequanle le Italiche terre, di- 
struggere generailooi e generazioui , e seminare , inllne , 
il nate su [ulta rgaanta la Penisola, siccome avea fatto 
a Milono II loro ferace fiarbarossaf 

Che, ad onta dì taola rabbia di didtruiionc, a uatgrado 
qui si fossero Irapianlate (Dite le teutoniche ratio — sangue 
novello in terra deserta e novella, pur nondimeno — al- 
lettate dal bel sorrisa di queil' unico Cielo, dall' aura di- 
vina, che spira lunghesso le nostre marine, e, per di 
più, dal fflutatma giganle, che f ricordi d' un passato cosi 
funesto spingerebbero innansl — elleno si scorderebbero 
tosto dalla lor barbara lingua, ammaoslrebbono il cnora 
Dotto il roggio di tanta poesia , e flnlrebbcro, non certo 
dopo gran lasso di anni, per divenire anch'esse Bgliaole del 

• bel paese, 

Che Apeuoia parte, Il mar circonda e l'Alpef ■ 
' Eppure lutto questo tentò i' Austriaco dopo le fasi san- 
gninoM del 1848-49; dopo gli eccidj di Brescia, che inor- 
ridirono n mondo civile, e per cui II ferocÌKeimo Haynau 
solTriva più tordi la più ignobile delle ignominie ne' pub- 
blici caffé di Londra; dopo che Speri, Tauoli e Calvi 
perivano sotto il carnellce; dopo che le espilaiionl, il piombo, 
le carceri passarono in ordinarlo meuo di governo; dopo 
che — per Dio ! — le nostre donno venivano sottoposte 
all' infamia del bastone croato! 

E, compagno a qneste ioeoarrabill gesta di dolore del po- 
polo Lombardo, mirammo eziandio 1' rroico popolo della 
Veneiia; di quenla terra, regina un giorno del mondo, or 
non ancella, non serva — ma schiava dell' abborrito stra- 
niero. 

Eppur un di il Leon di S. Marco incusse spavento a' baN 
bari otiremontani; eppure — non è molto — ridestavasl col- 
l'anlico ruggito, e fti vittorioso per qualche tempo: i fati, 
che scrissero la vils delle NatioDi col sangue d«ir ira di 
Dio, non furono secondi. 



DlghizadbyCooglc 



nbbm B proclBcnare la virtù d' un popolo, nke ma (>«&, 
Di deetopportan di più lo eatranD damÌDÌ(r, d' un pojwlii, 
a coi h pòteou del Geoiu e i pfivìlegj d^lla Natora cODr 
cesMro doti si gran'li da poter etseia uno de' primi ddU 

terra. 

Sia, or tu un decennio, le aostre «orli Iraboocarnoo a 
Novara; e cosi que'lilieri vessilli, eh' aacar isveololavano 
nulle varie ciltà d' Italia, un dopo 1' altro, ricaddero. Oopo 
Toscaua, fioma ; Venezia inDoe. — Ramaieotava Napoli 
peusoiu le pompe del Maggio, e le succeaeive iirsKÌ della 
Sicilia, 

Coiti r Italia divenne un sepolcro: ma la sua lapide dod 
(u di marmo e di bromo. Sopra di essa ebbero giltato della 
cenere, e intorno quella tomba posero nullamaoco caleue 
e eorda, pohere e piombo. Oh 1 ebbero timore d' una ca- 
daverica vilal E chi mai di»K, l'Italia rimanere un car 
dafenl Perohè l'Aquila francete eÌ fermò sul Valicano, t 
la tucipUe dal cjnlslro augurio annidò ad Ancona, a Bolo- 
gna ed a Ferrara, dissero a noi la urrà de' mortiì 
■.Vav .6 ina- a.' eadawrì xipigllir Buona vita. 

Se Griito aiwa^A 11 imm qnaliidaauii non polrfc. I« 
UberiA vilaUlfaf un Hupilo Briarwr Chi ba mai palU» 
^ Mi DsMÌb^ e 1b Vmt A cai fii oowmnMa b fecoltj 
dl-MpgBHIr» per wnipn iji UbMà ilatiaul ■ 

PcrM 11 vinìe» m ^hUdo croiMs porKi la vHlorik, li 
iM«Be de' JiMtil wlle «artlri larà ìMnlila al priale dal- 
l' albe» della palriaT 

E .ebl ditta dimiiM, lUUa lutU ataer morta dal Cantalo 
a Sdtia f Se da ffapoli e da Palermo, da Bomh e da Bolo- 
gna, da Siieoie e da Uvvno, da Hodeaa e da Parma, dt 
Milano e da Vepeila fìigglvano I nostri fraielli la tirannia 
etnnl«a-ed fatcroa, non trovarono t^ù dunque la colonna 
dffnosOi^cbo dorava aoiteggerB le loro iperuuie nelle ama- 
lUadial mo esilio? 

Si; esii ebbero ancora il Labaro del loro riscatlo; s^do 
ed inlemeralo lo maDtMine lo PtenioBte la lealtà dì Vittorio 
Bminnele II. 

■ Confortati dalla esparienta de) potsKta, andiamo loco n- 
tro alla «vanlualilA dell' avvenire • — gridava oomnaaM il 
Sud« iloBaitt; e VAnfaim ù «Hende. 

Ut il iMMlo ta «ndo; flnito.Qwl im gstof darlf 
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maggiore l'alrocilà della aventiira. EftoMo II lesòro, jiagala 
. all' austriaco la laida di guerra, lo aperpero di Innte Torie, 
la scarsità de' prodatll, il commercio flacnlillo, la reazione 
estera ingrossante, l'interna de<iosa di prevalere, una com- 
motlone ed eaasperaiiane non ancora ealme per l'inopina- 
terza di recenti disastri erano cause gravi di timore per 
le liberlh subalpine. 

Ha In lealtà di Vittorio Emanuele !l rimasse ogni osta- 
colo, e lo Statuto ste'; la bandiera nazionale restava, sim- 
bolo a tante sperante — troreo, sotto la coi ombra rlcovra- 
?anBÌ profughi delle varie flaliane proTlncie — fiamma per- 
msDenle d'un Incendio avvenire — stella scinlilante nell'os- 
cufissimo orizionle di ijue' giorni inrelicl. 

L' AmminiBirazione Interna, riordinala, fu più Torte e 
prommetlilrice, sebbene blsognou d'nKeriori spinte; il com- 
mercio, proietto, esteso; aperte romunicazionl Terroviarie, 
fra cui quella colossale da Torino a Genova; i lelegral! 
fiantaii su tutte le direzioni ci Iccarono a' più remoli luo- 
ghi; la ialrazione incorafgìata e protetta; nuove leggi sosti- 
tuite ad ahusi feodali, 

Kè io dirò cerio che gIbbÌ in tutto osseguito In sco)»: 
molte t-mtt rimasero ne' deBiderj; altre per la forza d' eventi 
non secondarono alcuni bisogni; alcune poi causarono per- 
sino oscitanze crudeli ed Irritazioni spiacenti. 

Bla era, questa, forza di fatti, signoreggianti l'Europa; 
fu in gran parte tendenza di ritornare all' antico, o ad un 
misto ermafroditismo politico, il quale talvolta è come una 
necessità, rampollante da' grandi attriti politico- sociali. 

B la Francia, a san volta, aveva inclimnio lo Impero. 

Pur, lo Statuto fu saldo : la lealtà di Vittorio Emanuele 
fu simbolo di fortunoso avvenire; e così volsero alcuni 
anni. 

L' Europa parò non tardava ad essere atterrita sulla pos- 
sibilità d' una gran guerra : il Rus<k), fido a.' suoi tradi- 
liunali principi di politica, volse il colpo sopra Bisanzio, 
c Mcnilkoff cacciava la sfida. 

E alla minaccia tenne dietro la guerra. 

L' eccidio di Sinope sgomenlù decisamente tolto 1' Occi- 
dente: Francia e Inghilterra si strinsero n lega ed invia- 
rono ormati : non accesse Austria dapprima ; subdola ed 
ingenerosa s' accostava dappoi. Con quali intendimenti e 
principj ognuno conobbe ; ma l' inerallludine o la inaWede 



noa rateo toetU BUa ■r co^ 'ls di M- palila Otta- 
naie. , 

ia guerra era in Crimea ed il PitiMUito, aHealo, eo- 
Irare pure nelia leotone. Ivi il Tolor itf BMtri «ridali 
uneiili alle dubbieize, die uoa Hlia coperta tentala spar- 
ger loro io sul capo: lo Moto morale di ewi, rtavnioil 
p«- la illloriB.della Cerooja, fu garanzia di (empi mfgliori. ' 
SgUno erano iWi ag^udkati d^i .di combstlere a fianca 
de' più valorosi soldati d' Europa. 

Ha la caduta di Sebastopoli accelerò il congresso di Pa- 
rigi ) 8 in euo per la prima volla ebbe voce, sebben pie- 
odo di lerritorìo, Il GaTarno di Sarilegna, rappreseninnlG 
la nazione ilaliaDaJ Là II nome d' Italia fu profTurilo 
non solo come una protesta solenne nik malaugurata po- 
litica de' varj suoi Governi; ma ph^ ancora olla domina- 
zione Biraniern. 

Il (ruttalo di Purìfii, quantunque mirasse alla pace, non 
polè DsSa'urarla; per qunnto buone Tossero le intenzioni 
delle polen^u soiUisiTiiirici, non lardossi a conoscere llt- 
llzio in Europa i|(iello stato di cose; la quislione italiana, 
toccala, non eclolla, destò più vivi pensieri nella dipla-" 
malia. 

Inratli lo stalo delle cose nella Paaisola confermava ogni 
di pili le asseverante, che il Conte dì Cavour avea deposto 
al Congresso di Parigi, lu rtapoU la tlranola faceva la 
miniatura de' tempi di Tiberio e Caligola; a Roma, la 
Corte sdegnò sempre le concessioni redamale-d* Francia} 
in Toscana in vigore il proconsolato anslriaeo; ! Ducali noa 
furono sollevali dalle loro miserie; nel Lombardo- Vetielo . 
rimaneva r «uilriBeo — signoria e servitù. 
. Ha alle laola ingherie , cbe l' Austria commise ne' suoi 
domini ilallaui, ad tuasprlre vieppiù le plaghe anlicbo^a 
recatili, diggjft troDpo .cnide, miie. laoH il nuovo. slitenm 
monetarlo, dke, ma) sentila in loUa.lo Impero, lo tt mag* 
gioronnte sul Lomlurdo-Veaeto, o*e>reslnun mars t^ft 
gravitò. 

Coe), a' tanti diisidj, questo nuovliaimo si aggiunse; pn- 
cul il senlimento italiano agilaodosi coi maggior vivem, 
ei comuoicù più o meno alle' altre ProviDoie. Ansioso ognuno 
si volse al Piemonte t il cid laterease- per la llberift ddle 
leliUuiopi, :per-'la tuzionaUlk. d&' ^odR), e la forca della 
atleaiKft divei||w«iiag|iani 
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E, a dor aomia all' agtlsiioi^,. che da gran tempo darà, 
altendevaBi una linei di condona dal Re e dal GoTarno: 
quella linea fu ben segnalo, — ed uramiii l'Earopa tntla 
r.onobbv, che Ira I' Auslria e l' llalia noa vi ha lega poi- 
si bile. 

Avremo la guerra ? 

Ognuno sei chiede, pia ogouno alle vedette. Anrh la 
guerra 1' esule, a cui, sebbene iu iiuola iialiano, ^an sem- 
pre cari i ricordi ddlu dilelia patria ed immulubiti i sensi 
generosi. L' anela la gioventù, cui pinccionu le cose grandi 
e r idea della indipendenza sorride; 1' amano inBne per 
un lato ludi eoloro , di cui fu sempre un b«oe supremo 
r autonomia nazionale. 

Ma, d'allra parte, un' esperi enia fatale ci sta lì li aMile- 
rare il passalo; e meoire un sITetlo potente riflette suli'ac- 
calorata fantasia sprauì di comune felicità, una Ulta sie- 
paja di di^bbi va circondando verità dolorose, — ed allora 
ognun si ripete: É ella possibile questu guerra? 

V'ha benissimo una classe d'uomini dagli occbiali verdi, 
dal volto colla maschera di cera , dal cuor di melallor 
ogni SUD pensiero «d alTelto (se puossi dare tal nome ad 
nn' irrefrenata cupidigia di danaro) vive e morrà alla Borea 
e negli uOltJ del Banco di Sconto : de' prodotti dell'umano 
ingegno non esalta che in cose: i bailimenti a vapore , 
le strade ferrale,, i lelegraQ elettrici. 

Per questa genia la patria vai mollo meno ohe nna Or- 
ma da cambiale : se le fosse data la scelta, e falla la fa- 
collà dell' anni-presenia , sarebbe desaa , come il fluido 
elettrico, or alla Dorsa di Parigi , or a quella di Londra, 
or ad Amburgo, or a Napoli. 

Tranne questa partita — ed un' altra raiza ch'io non 
nomo, (perchè lutti conoscono troppo,) flglia ancella, e schia- 
va di Itoma — tutta la grande meggioranEa degli Italiani 
ama la patria ed odia lo straniero. 

Un prudenziale Umore però , flgljo di scevra sperireia, 
ci fa conoscere, impossihil essere, il Piemonte ritentare 4a 
Min le sorti della guerra; e in ciò nessuno mul s'appone 
davvero. 

Oh dunque — qui sciamano alcuni — richiederebbe»! 
r inlerveoto straniero? Armi straniere cacciararmi straniere? 
A che seliiantare una domlnailooe vecchia per impiantarne 
una novella? Non vi ricordate più d«ir«TTiw>] che vi If 
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ìulò il HaccbiavdIaJ'A dn Iti^Bitam v'bt Aunque «oo- 

dolla siDora? 

Hi lenlerù di porgere alcuni adilalli riflessi. 

I tempi modL'mi, cnmbaUentlo il (iriiicipio delle prepoci- 
deroDie, condannano a tutl' oltrania lu politica dcgl' inler- 
YGDli; ed ormai la forza di tale biaognu è si grande, che. 
Binata il Trallalo di Parigi, informa i prinvipj dui diritto 
pnblilico europeo. 

La guerra d' OrieDle ebbe origine appunto da' leptalivl 
^ prcpoodeniMa nHM;.eli allui ddk Smia e de'pfia> 
cfpsU «dleiluranó eguaUnenu le veildià dell'Austria: or 
ndemmo la Francia alzar la sua voce per protentare con- 
tro le malo inteniioni del Gabinetto dì Vienoa. 

Ifella presenti circoelanie l' iutertento laniero nella 
guerra llaliana é ineviiabilc 

Venticinque milioni d' italiani sarehbono certaraente pOE- 
senti per ricacciar oltre 1' Alpi 200 mila baionette lede- 
deiobe; ma I varj goierni della Penisola sos e^no in 
conditioDi simili al nostro I 

Nel ftcolo passalo i Coloni amecicam ribtllanuiii bUb 
loro comune patria, la laghllterrot e oHKà di mfemi oo* 
nati ^nnsero a stabilire i princfnli di quella gran ftotsnaa, 
che onnal llena focs« Il pi! enoienle p«e(o tra i Governi 
del mondo. 

Avrien eglino potuto elevarsi a tanta grandetia, aodw 
dopo la capitolatione di Saraloga, se le armi francesi non 
si fossero unite a qaeJIa loco impresa? Le «iilù di Wk- 
■falngten, Franklin a Gates, itiP Intiero popolo unerieaw^. 
non sarieno battale ad Intpiwttan flaUe «i tautHU ; « 
senu.ia lega d'- Bonpa . nviàibeni. caitWHnte mal SMa 
tanti sforil magnanimi. 

Uè vale lo accennare la distanza del nuovo dall' antle» 
mondo: là i guerreggienti alleati avevano pure terre e co- 
loni da tutelare ; per li quali il fularo avvenire d' una 
gru repubblica costituita potea dar toro seij pensieri. Ha, 
perciocché quella gara non potea. s usci tana 1^ dabUeuat 
non si fece altro pensiero, che d' abbattere iTl U pManui 
della Gran Bretagna, cotanto fatale tino aUora alla polaou 
europee, e massime alla Francia. , 

1 ^eoil 4ell« .Goninisle p a a wwBB . dopo : Waiarioo t .il. 
pntim .^aBiediaM e idminanle M teetSo fpHta da' 



principi delle iadipendenzp niiionnli, e il principio italiano 
è, senza dubbio, r|ue1lD , clie preseDlemente sopra d' ogni 
altro s' eleva, 

Taol'è: sino a che il soMnto tedesco calpesta questo 
DoMrc Icrre, ne qui, in Europa esser puovvi una pos- 
sibile pace. 

• Eìpassia 4' Alpi e lornsrem fralelli • 
coniava 11 Niccoliai ; e a nessun altro palio vi taiò. più 
accordo. 

Dovrà essere eterno il dominio delta forzo sul diritto? 

In conspgtienia la guerra è inevitabile, è un fallo, che 
deriva naluralmeole dallo stalo anormale delle cose. Fatta 
eceeiione della Sardegua, l'Italia giace tutta o dlrellamente 
o indi re Ila meni e sotto lo morale o materiale poleoia drl- 
l'Auslria. Tra questa e la prima esiste profondissimo abisso; 
imperciocché il Piemonte per l' Italia è simbolo d'indipen- 
denia, d' uniilcazione, di vita; 1' Austria di tirannia e di 
servitù. 

La e»!^''^ dunquK dev' essere. 

La Iiighillerra, frenetica della sua libidine d'oro, s'acco- 
sterebbe all' Austria, su la fona della opinione pubblica 
Bon s' ottraversasEe a questo disegno : e quanto pare vo- 
glia dorci a regalo è una stretta neutraHià. 

Cnnlrontatc la Inghilterra del 1855 e 56 n quella del 
1859: — ma alloro 1 noslri soldati erano in Crimea e la 
guerra d'Oriente ferveva più psr inleressi britannici, che 
per italiani e francesi. 

Il tioguaggio d' allora era miele e prò mette voi e ; quello 
d' oggi diOldenle o nemico. Ha gron maestra di cose è la 
sperienza; e Dio non poga il sobboto. 

Quanto alla Itussia, ella non è cosa improbabile vederla 
prendere parte attiva in coiesla guerra, L' Austria , che 
nella lolla d' Oriente culla sua doppia politica scontentò 
tanto le potenze occidentali , recò ancora più grave torto 
alla Russia, sua antica alleata, la quale avétala sorretta e 
rimessa nella guerra d'Ungheria: e senza il costei appog- 
gio r impero sarebbe certamente caduto : avrebbe ella dun- 
que a lagnarsi se i vessilli della Russia s'incontrassero 
nemici su que' piani ove, or fanno 10 anni, vennero^auiìllnrj? 

La Francia ha, forse più di tulle, ragione di disapprovare 
la poliilca di Vleana, Em, — oltre le versipelleità di 
questa sua eterna nimica , te quali furono principale ca- 
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gione, che uiidas^LTii rulliti ialcDdi menti dui CongreMo 
di Pari["i, — lia eiiaii(!io Ua risarcire antichi ruucori; in 
una parola è il ai^coadu impero, che «cauta una cambiali! 
.staccata dal primo. £ riuanlo a noi slamo continli , cbe 
il giorao, io cui 1 soldati franceal s' auuffaMero colte geoli 
led(!5che, la co u so lld azione dell'impero di Bouaparle avrft 
attinto la sua maggiore popolarilfi. . 
Vi rimaae il Piemotitc: o che non dee Tare il PlemoDteT 
' Tulio; chè il Piemonte, il quale deve vendicare Novara, 
é r unico rapprese ut a ut e legittimo dell' Italia. 

Si — lo ripetiamo altamente — non solo moralmeole, 
ma malerialmente il Piemonte dev'essere la Prussia italiaiw. 

Il Regno Lombardo- Veneto , aggregalo con i Ducali a 
qu est' ultimo, stabilisce un antemurale Invincibile alle rauo 
tedeeclie. L' llalU dovendo niiraffl all' uniflculona deve 
andlaUo procedere con. questo patio: nastun Re è più 
degno di Villorio Emanuele II di salire sul Trono dell'alU 
Ilalia ; la ma leallA, i suoi ftintìfì , l' origiDe tlma ita- 
liana gliene dUono queslo dlrlllo: l'amore onininie dei 
pgpoU Dierilameii^ lo lusinga di si belle speranut. 
ET amore popoli .del)p prov^nde Itolliiie %lve 

forte per VUÌWolEmauAfft ^i,. . 

Quindi le popoìaiioni d' Italia tengono l' occhio sul Pie- 
monte, come sol vessillo del comune riscatto. L'agilaiione 
che vive dapperiuiio, moderati dalle saggie previsioni del 
Governo, sta promcitiirice e prante delle più valide riso- 
luzioni nel momento supremo. 

Usufrultuare delie Torze , che abbiamo allo mani , per 
V epoca opportuna, è la più suggia politica del giorno : le 
vane declamuiioni e le proteste d' adesione eon inutili do- 
cumenti di passale imprudente. 

Col pensiero continuo sulle alluali vicende e il cuore 
risoluto alle opere, uniti e concordi toccheremo silo scopo. 
Quando la volonlà nazionale muovasi colletti vomente per 
isiimoli cosi santi , ed assecondi eon pertinace eoilaoia 
quest' agitazione, cb' è simbolo di vera vita, Dio non tt\- 
Uri 1 nostri deslderj. 

Dalla coriottia e dall' unloDo la fona; Il Deslino italiano 
è natura: quando dall'Alpi allo Strello sventolerà libero 
ed Indipendente 11 tricolore vessillo, un solo wA itatdle 
pace la Italia, ma l' Boropa ed IL nutodo. 
Italiani otleDdiamoi nell'anione la tbriae-. la vittoria) 
Genova, alano 1859. 
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